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E L Z E V I R O

MEGLIO FLESSIBILI
O PERSEVERANTI?

SALVATORE NATOLI

os’è la perseveranza? La pa-
rola indica in generale una
forma di condotta e, relativa-
mente agli individui, un trat-

to del carattere. Nel linguaggio cor-
rente ricorre ormai poco e se non è
caduta del tutto in disuso ha perso di
certo rilevanza [...]. Oggi le parole cor-
renti sono “flessibilità” – o “innova-
zione” – ed è facile capire come la
prassi che esse designano abbia reso
demodé e alla fine messo fuori uso la
parola “perseveranza” facendola ar-
bitrariamente valere come sinonimo
di rigidità. Ora, se la perseveranza è
questo, risulta del tutto contradditto-
ria rispetto a una società caratteriz-
zata da un’intensa mobilità che indu-
ce costantemente cambiamento. Per
tenere il passo è, allora, necessario in-
seguire o quanto meno adattarsi al
mutamento. 
A fronte di questa corsa, il persevera-
re è pensato – erroneamente – come
un rimanere legati a qualcosa che si è
consumato, per cui non vale più la pe-

na spendersi, perché «cosa fatta capo
ha». Oggi, infatti, domina il provviso-
rio ed è tutto un prendere e lasciare sia
nei rapporti sociali larghi che nelle re-
lazioni personali e intime. Se la fedeltà
alle proprie convinzioni ha ceduto il
passo all’adattarsi alle situazioni, che
cosa può mai significare perseverare?
Caso mai, la parola d’ordine è “guar-
dare avanti”, anche se spesso non si sa
verso dove. Il perseverante teneva du-
ro nel presente perché aveva una me-
ta da raggiungere e perciò aveva futu-
ro; oggi quando tutte le mete sono ca-
dute – o sono di breve periodo – ci si
attesta sul provvisorio in attesa del
meglio. Se verrà. Vi è un diffuso stato
d’incertezza che spiega il ricorrente e
pressante appello alla speranza ma,
visto che non c’è molto in cui spera-
re, l’invito è soprattutto a non perder-
la. C’è in giro fin troppa disperazione
e il formulario religioso, quasi a rin-
cuorare, dice – e non da ora – «aprite
i cuori alla speranza»; quello laico ma-
schera di ottimismo le catastrofi di-
cendo, con fin troppa faciloneria, che
sono opportunità. D’altra parte, co-
me è noto, la speranza ultima dea so-
pravvive a se stessa anche quando
non c’è più nulla da sperare. Come,
infatti, si potrebbe vivere privi di spe-
ranza? [...] 
Ma perché resistere e non abbando-
nare? Questo è possibile solo se si cre-
de così tanto in qualcosa da impe-

C
gnarsi per essa, nonostante tutto e
contro ogni difficoltà. La perseveran-
za è, dunque, motivata da una fede o
a ogni modo da una convinzione for-
te, e poco importa se di natura reli-
giosa, ideale oppure relativa alle cose
d’ogni giorno. Infatti, si può essere
perseveranti nella dieta, negli studi o
nel portare a termine, costi quel che
costi, un progetto che magari per in-
terposte ragioni siamo stati costretti a
differire. È poi necessario persevera-
re per perseguire un proprio ideale
d’eccellenza e più ancora per realiz-
zare compiutamente un proprio mo-
dello di vita. E qui senza capacità di te-
nuta si manca di sicuro il bersaglio. 
La perseveranza esige poi un più alto
impegno se si lotta per qualcosa che
va oltre i nostri destini individuali e ri-
guarda le sorti comuni, quelle che
possiamo chiamare le grandi speran-
ze – ad esempio, una società giusta –
e che non possiamo di certo perse-
guire da soli, ma per le quali è neces-
sario aderire e farsi parte di imprese

collettive. Che sfuggono quindi alla
nostra personale misura. In questi ca-
si persevera solo chi fortemente cre-
de e non tanto al realizzarsi delle spe-
ranze ma all’obbligo morale di ope-
rare per esse comunque, perché giu-
ste. D’altra parte questa è la via più
probabile perché le speranze trovino
davvero realizzazione. Persevera,
dunque, chi continua a lottare per
un’idea, anche quando le smentite
della storia spingono ad abbando-
narla. E lo fa perché i fallimenti non so-
no sufficienti a intaccare la bontà del
fine e meno che mai a persuadere che
sia davvero irrealizzabile; ci si può
sempre porre la domanda: non si rea-
lizza perché di per sé impossibile o
perché la fitta trama degli egoismi an-
cora a tutt’oggi l’irretisce? Ma questa
è una ragione in più per tenere il cam-
po e perseverare. Persevera chi resta
fedele. Non a caso il termine “perse-
veranza” è presente in particolare nel
vocabolario religioso, forse l’unico
che, nella sua caduta in disuso, più lo
mantiene. Indipendentemente dalla
fondatezza o meno di quel che si cre-
de, nessuno mai s’impegnerebbe in-
condizionatamente in ciò che fa se
non ritenesse che così è da farsi. D’al-
tra parte solo chi persevera ha cogni-
zione della realtà e perciò è nelle con-
dizioni di coltivare ragionevoli spe-
ranze.
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Il caso. Nei Paesi Baschi un esperimento per superare la violenza: 
i terroristi pentiti vengono messi faccia a faccia con i famigliari delle loro vittime

ETA Alla prova
del perdono

LUCIA CAPUZZI

ra pochi minuti lei sa-
rebbe apparsa. Si sareb-
be seduta di fronte a me.
E io avrei dovuto affron-
tare la sua presenza ca-
rico della mia vergogna
e del mio pentimento.

Consapevole della tragica posizione in cui ero fi-
nito per l’evolversi della mia traiettoria persona-
le. Impegnato per molti anni in un ostinato cam-
minare verso il nulla, consacrato al servizio di un
caparbio e stupido delirio sen-
za senso che, finché è durato, è
stato solo capace di seminare
odio e dolore. Quella mattina
mi disponevo a chiedere per-
dono per un crimine imperdo-
nabile». 
Nella sala visite del carcere di
Nanclares de Oca di Álava, Luis
Carrasco Asenguinolaza atten-
deva Maixabel Lasa. Erano tra-
scorsi undici anni dal loro pri-
mo incontro. Alla fine del lu-
glio 2000, si erano trovati a
qualche tavolo di distanza in
un bar di Tolosa, nel Nord del-
la Spagna. Luis non l’aveva
neanche guardata: aveva occhi
solo per l’uomo insieme a
Maixabel. Nascosto dietro un
menù, ne spiava ogni mossa.
Doveva cogliere il momento
migliore per ucciderlo. Gli or-
dini dei capi di Euskadi Ta A-
skatasuna (Eta) erano catego-
rici: «L’obiettivo doveva essere
eliminato». E Luis, all’epoca, e-
ra un militante cieco e obbe-
diente. Quella volta, però, non
poté portare a termine la “mis-
sione”: nel locale entrò un
gruppo di persone che lo co-
nosceva. Attese qualche gior-
no e ritentò, senza intoppi. Due
proiettili trafissero la schiena di Juan María Jáu-
regi, ex governatore socialista della provincia di
San Sebastián (Guipúzcoa), impegnato nel tro-
vare una via d’uscita pacifica al conflitto che da
trentadue anni insanguinava la sua terra, i Paesi
Baschi. Proprio per questo gli indipendentisti di
Eta l’avevano condannato a morte. La sentenza
fu eseguita il 29 luglio 2000 per mano di un com-
mando di tre uomini, guidati da Luis María Car-
rasco Asenguinolaza. In quel momento, sua mo-
glie Maixabel lo aspettava a casa per il pranzo,
insieme alla loro figlia. 
Che cos’hanno da dirsi l’assassino di un
uomo e la sua vedova? E che cosa effet-
tivamente si sono detti carnefice e vit-
tima, quel giovedì 26 maggio 2011,
nella prigione dove l’ex etarra
sconta la condanna a trentanove
anni per il delitto? Se i frammenti
di quell’incontro e, soprattutto,
i segni che esso ha lasciato nei
cuori dei protagonisti sono po-
tuti uscire, è grazie al libro Los
ojos del otro (“Gli occhi dell’al-
tro”), pubblicato in Spagna dal-
la casa editrice Sal Terrae e già
alla seconda edizione nel giro
di qualche mese. Le ragioni del
successo risiedono nel carattere
eccezionale dell’esperimento rac-
contato: le quattordici riunioni tra
un gruppo di ex terroristi e alcuni fa-
miliari a cui la furia etarra ha strappa-
to un figlio, un marito, un fratello. «In-
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responsabili che non ottengono, per la loro deci-
sione, benefici o riduzioni di pena.
Un percorso inedito per la Spagna. In cui la fine
della lotta armata, annunciata dall’Eta alla fine
del 2011, non ha rimarginato le ferite troppo fre-
sche per le 829 vite spezzate dal fanatismo nel-
l’ultimo mezzo secolo. La fine di un ciclo di ter-
rore ha rilanciato, anzi, con urgenza la necessità
di costruire un nuova convivenza senza rinun-
ciare alla memoria. Il progetto, sostenuto dal-
l’Ufficio per le vittime del governo basco – prima
del cambio di gestione tra socialisti e popolari e
ora interrotto da questi ultimi – è diventato un li-

bro. Che è, al contempo, testimonianza e grido di
speranza. «Dal punto di vista etico, sentivamo di
avere dimostrato alla società l’esistenza di espe-
rienze di questo livello nella lotta per la pace. E di
vittime e carnefici capaci di tendersi una mano.
Il loro esempio meritava di non cadere nell’oblio»,
racconta ad “Avvenire” la curatrice, Esther Pascual
Rodríguez. Direttrice del carcere di Álava e coor-
dinatrice dell’iniziativa, la donna ha fatto da me-
diatrice in otto appuntamenti. Tutti – afferma –
«terribilmente toccanti». Tutti tremendamente
difficili. «È un percorso piccolo e stretto, però bel-
lissimo. Che rinnova in chiunque lo attraversi – da
protagonista o accompagnatore – la fede nel-

l’uomo. E riempie di contenuto le parole ve-
rità, giustizia, memoria. Ho imparato che gli

esseri umani sono infinitamente più gran-
di della sofferenza. La loro bontà non ha li-
miti». Certo, all’inizio della riunione, la
tensione era palpabile. «Alla fine, però, le
vittime scoprivano di aver incontrato un
uomo o una donna come loro, non un
terrorista. E i colpevoli, dopo il primo
choc, si sono sentiti liberati».
Dopo un paio d’ore di intenso dialogo,
è il momento del commiato tra Luis e
Maixabel. Assassino e vedova si scam-

biano un abbraccio fugace. Maixabel si
volta. Sta per uscire dalla stanza. In quel-

l’istante si ferma e guarda indietro, verso
l’uomo alle sue spalle. I loro sguardi si incro-

ciano. Due esseri umani e i loro dolori si spec-
chiano. L’uno negli occhi dell’altro.
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IL VESCOVO
URIARTE: ORA LA RICONCILIAZIONE

Che cosa significa riconciliazione? Non c’è una
definizione univoca. Per Karl Barth è la chiave di lettura per

interpretare l’azione salvifica di Dio, attraverso Gesù; i cattolici
Bernand Sesboüé, Bevans e Schroeder affermano che la grande

sfida della Chiesa è l’annuncio e la promozione della riconciliazione. I
differenti piani si richiamano, si rincorrono, si fondano. Parte da questa

consapevolezza il libro La renconciliación (“La riconciliazione”) di Juan
María Uriarte, arcivescovo emerito di San Sabestián, pubblicato da Sal
Terrae. Una riconciliazione incarnata nella realtà dei suoi Paesi Baschi,
quella raccontata da monsignor Uriarte. La fine della lotta armata e la
condanna sociale della violenza hanno portato una terra ancora ferita
verso un punto di non ritorno nel processo di pacificazione. «È tempo di
investire generosamente e prontamente nella riconciliazione», scrive.
Prima che sia stroncata da quanti la considerano inutile, impossibile

o peggio umiliante e inconciliabile con la giustizia. Un paradosso
poiché – afferma Uriarte – la piena garanzia di giustizia,

assieme alla verità, è che la parola riconciliazione diventi
gesto e realtà. Anche nei Paesi Baschi. (Lu.C.)

Parole dimenticate
Anticipiamo in queste colonne alcuni

stralci del capitolo introduttivo del volume di
Salvatore Natoli “Perseveranza” (pagine 142,
euro 10,00). Il libro del filosofo, docente di
Teoretica all’Università di Milano Bicocca, apre
assieme a quello di Paolo Legrenzi “Frugalità”
la nuova collana del Mulino “Parole
controtempo”, dedicata ai termini chiave di un
lessico solo apparentemente desueto e invece
necessario per ripensare il nostro tempo.

S’insegna che ci si deve 
adattare al mutamento. 
Il perseverante invece 

tiene duro nel presente 
perché ha una meta 

da raggiungere: perciò 
ha futuro. Oggi ci si attesta 

sul provvisorio in attesa 
del meglio. Se mai verrà

Salvatore Natoli

Metamorfosi vocali
all’Università di Siena

ella letteratura, nella religione e in tanti altri comportamenti u-
mani ci sono infiniti casi in cui la voce è lo strumento attraver-
so il quale l’individuo cambia la propria identità, in uno “sdop-
piamento”. Su questi fenomeni, molto presenti anche nella cul-

tura classica, si incentra oggi e domani la due giorni “Prestare la voce”
organizzata dal centro Antropologia e mondo antico dell’Università di
Siena diretto da Maurizio Bettini. Carlo Severi, Giulio Guidorizzi, Car-
mine Pisano, Tommaso Braccini, Donatella Puliga, Carlo Brillante, Giu-
seppe Pucci, Luigi Spina si confronteranno con giovani che fanno tea-
tro come Francesco Puccio e Carlo Bernardini e con lo sceneggiatore
(anche de La grande bellezza) Umberto Contarello. Info: www.unisi.it.

N
anzitutto

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

contri restaurativi» – in cui si cerca di ristabilire l’u-
manità negata dalla violenza a partire dalla paro-
la e dall’ascolto reciproco tra vittima e carnefice
– accompagnati da un mediatore e avvenuti 2011
e 2012. La partecipazione al programma è chia-
ramente volontaria e parte da alcune condizioni
imprescindibili: il pentimento comprovato e il ri-
pudio inequivocabile del terrorismo da parte dei

MURALES Scritte inneggianti all’Eta a Usurbil, nei Paesi Baschi (Ap/Aranberri)

Per accedere agli “incontri restaurativi” 
gli ex “etarra” devono ripudiare la lotta 
armata e non avere in cambio benefici

carcerari. L’ideatrice: «Un percorso 
stretto, però bellissimo. Che rinnova 

in chiunque lo attraversi la fede 
nell’uomo». Il libro che lo racconta 

ha già commosso la Spagna


